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I! i ; . \  KV K.XTA NO, n.iji-cliirio , dà IH l mai 
del prò.-osso verbale della seduta ant imeri ­
diana del 22 marzo, d ie  è approvato.

Legge, quindi, il processo verbale della se­
duta pomeridiana del 22 marzo.

Sul processo verbale.

MONTALBANO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MONTALBANO. Nella seduta di ieri ho 

chiesto, la parola subito dopo la proposta fat­
ta dal. Presidente della Beguine dì non iscri­
vere all'ordine del giorno e rigettare defini­
tivamente la mozione del Blocco del popolo e 
prima che il Presidente dell'Assemblea aves­
se messo in votazione la proposta dell'onore­
vole Best ivo.

Se avessi avuto la parola, come ne avevo 
diritto, sia per parlare sul regolamento sia 
jier dichiarazione di voto, avrei fatto la se­
guente dichiarazione.

11 Presidente dell-Assemblea regionale, qua­
le Presidente della Commissione per il rego­
lamento interno sapeva e sa certamente che 
la- proposta dell'onorevole Restavo non poteva 
essere messa in votazione, proprio in base al­
l’articolo SII del regolamento della Camera, 
invocato prima dal l'onorevole Restivo e poi 
dall'onorevole Cipolla.

In l’ero, l’articolo 9-1. che ieri non si è ve­
duto leggere. *onsta di due parti : nella pri­
ma si parla di ordini del giorno formulati 
con frasi ingiuriose o sconvenienti oppure ri­
guardanti .argomenti affatto estranei all og­
getto della discussione, e si stabilisce che, se 
il Presidente ritenga opportuno consultare 
l'Assemblea, questa decide, senza discussione, 
per alzaia e seduta.

Nella seconda parie, invece, sì parla di ia-

Discussioni f. 45 (500)



a s s e m b l e a  r e g io n a l e  s ic il ia n a —  330 — 23 marzo 1940

ten taz ion i; interpellanze e mozioni forum- 
late con frasi ingiuriose e sconvenienti, e si 
stabilisce clic anche in tal caso, se il Pre­
sidente ritenga opportuno consultare l'As­
semblea, questa decide, senza discussione, per 
alzata e seduta. In altre parole l'articolo 94 
contiene due disposizioni distinte: l'nna ri­
guardante gli ordini del giorno, l'altra ri­
guardai® le interrogazioni, le interpellanze 
e le mozioni. Pei- gli ordini del giorno preve­
de due ipotesi : o elle siano formulati con fra­
si sconvenienti o che siano affatto estranei 
alla discussione: invece, per le interrogazio­
ni, le interpellanze e le mozioni prevede una 
sola ipotesi : che siano formulate con frasi 
sconvenienti. Appunto per. questa ragione, la 
< 'ommissione per il regolamento . interno, pre­
sieduta dall'onorevole Cipolla, in seguito a 
lavoro fatto dall’Ufficio di Presidenza di que­
sta Assemblea, sotto il diretto controllo dello 
stesso onorevole Cipolla, ha diviso l’articolo 
91 del regolamento della Camera dei deputati 
in due articoli distinti, cioè il 117 e il 155 
del nostro regolamento.

L'articolo 117. già approvato in seduta 
pubblica, riproduce la prima, disposizione del­
l’articolo 94 e dice : « Non possono proporsi, 
sotto qualsiasi forma, ordini, del giorno' con­
trastanti con deliberazioni precedentemente 
prese dall’Assemblea sull’argomento in di­
scussione, o che siano formulati con frasi 
sconvenienti, o riguardino argomenti affatto 
estranei all’oggetto della discussione. Il Pre­
sidente, previa lettura,-etc... ». L’articolo 155 
riproduce la seconda disposizione deli'artico­
lo 94 e dice : .« Non sono lette all'Assemblea 
le interrogazioni, interpellanze e mozioni for­
mulate con frasi ingiuriose e sconvenienti. Se 
il deputato insiste e il Presidente ritiene op­
portuno consultare l'Assemblea, questa deci­
di-, senza discussione, per alzata e seduta». 
Quindi, la prima disposizione dell’articolo 94 
non era applicabile alla mozione presentata 
ieri dal Blocco del popolo e si è commessa, a 
ragion veduta, una gravissima violazione del 
regolamento. Per tale violazione presenteremo 
apposita mozione di censura.

Per quanto riguarda l’evenfualUà di ces­
sione di basi militari in Sicilia a. potenze 
straniere, faremo sempre voti che ciò non av­
venga, avendone pienamente diritto a norma 
dell’articolo 18 dello Statuto. Se i deputati 
degli altri settori dell’Assemblea sono di pa­
rere contrario, abbiano il coraggio di dirlo

apertamente, nta non cerchino di eludere la 
questione con sistemi dittatoriali, violando lo 
Statuto e il regolamento e sopprimendo, con 
un voto illegale di maggioranza, una" delle 
fondamentali libertà costituzionali : il dirit­
to e la libertà di mozione ! Iv una vera infa­
mia dire o scrivere che la mozione di ieri ri­
guardasse il Patto Atlantico.

Sono costretto, quindi, ad affermare anco­
ra una volta che il peggiore di tutti i regimi 
non è quello che pratica apertamente la vio­
lenza e l’arbitrio, perchè, questo ha almeno il 
pregio della sincerità. Il peggiore di tutti i 
regimi è quello che, unisce alla violazione la 
ipocrisia, quello, cioè, che mantiene le leggi 
e i regolamenti, ma interpretandoli ed appli­
candoli non obiettivamente, bensì secondo la­
propria convenienza’; che conserva i tribuna­
li. ma li obbliga a render sentenze su ordine : 
che finge di riconoscere un sistema di freni e 
di limiti, ma viceversa lo riduce in una bur­
letta, Un regime di violenza aperta tutti lo 
conoscono per quello che è; un regime di vio­
lenza ipocrita riesce ad ingannare e sopraffa­
re la parte più ingenua della popolazione, 
die ritiene di vivere nella legge e invece è vit­
tima dèll'illegalità e dell'arbitrio. E’ per que­
sto die noi diciamo: basta con la violenza, 
ma soprattutto basta con la violenza ipocrita-.

PRESIDENTE. Non essendovi altre osser­
vazioni. il processo verbale della seduta po­
meridiana di ieri si intende approvato.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dare lettura delle interrogazioni perve­
nute alla Presidenza.

lì ENEVUNTANO, segretario :
«Al Presidente della Regione : per conoscere 

(piali speciali disposizioni abbia dato al Pre­
fètto ed al Questore di Catania, i (piali còn- 
tiiinamenle esplicatilo attività anticostituzio­
nale, antidemocratica e faziosa e precisamen­
te :

a) hanno negata l’autorizzazione per l'af- 
fissione del manifesto nazionale della. 0. (1. 
I. I.. contro il Patto Atlantico e per la pace;

b) hanno fatto bloccare da agenti di P. S- 
una sezione del P. C. 1. della città di Catania ;

c) hanno proibito il giorno 20 marzo cor­
rente un comizio del Fronte di. unità, siciliana :
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d) hanno fatto fermare alenili giovagli de­
mocratici che affiggevano degli striscioni con­
tro ii Patto Atlantico e per la pace. »

Golo si - P onti o l io .

« Al Presidente della Regione : per cono­
scere :

1) se è consentito al Prefetto di Palermo 
di permei ieri' agli agenti addetti alla Prefet­
tura di deridere, i deputati regionali. (TI fat­
to è avvenuto nei primi del novembre scorso, 
quando il sottoscritto — essendosi recato, in
Prefettura alle ore 20.80 ed avendo mostrato 
la propria tessera di Deputato regionale ad 
un agente che gliela chiedeva —- ricevette dal­
l'agente questa strana accoglienza : « Depu­
tato-, ma clic deputalo : Parlamento siciliano, 
ma; che Parlamento. Deputati sono soltanto 
<1 nel li nazionali e di Parlamenti ve n’è sol­
tanto uno: quello di Roma)). Il sottoscriiIo, 
allora, protestò eoi Prefetto, ma questi non 
prese nemmeno in considerazione la prote­
s i )  ;

2) se è consentito allo stesso Prefetto di af­
fermare che egli lui « pieni poteri » in Pro­
vincia di Palermo;

8) infine se è consentito al Prefetto anzi­
detto di non ricevere Rinterro,gante specie 
nella qualità di deputato regionale. (Il fatto 
è avvenuto nel dicembre scorso, quando il 
sottoscritto chiese di essere ricevuto per ac­
compagnare il Gomitalo in favore delle vini- 
aie del banditismo. )> (L'éiitei i oprate. chiede 
la, risposta scritta)

MONTATJìANO.

PRESIDENTE. Le interrogazioni testò an­
nunziate saranno iscritte all’ordine del gior­
no per,essere svolte al loro turno. Quella per 
la quale è stata chiesta- Li risposta scritta sa­
rà, inviata al Presidente della Regione. .

Annunzio di interpellanze.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dare lettura delle interpellanze pia-ve­
nule alla Presidenza.

I ! IO N EVENTA NO, se,,rei ario :
«Al Presidente della Regione: per cono­

scere se ritenga, opportuni) intervenire presso 
ii'li organi competenti per prospettare i’nrgen-

za dei lavori di pulitura dei fondali del porto 
di Marsala considerevolmente ridotti, in con­
seguenza della penetrazione, nel porto stesso 
delle alghe attraverso i vii echi aperti dai bom­
bardamenti aerei. »

A damo ig x a zio .

« All’Assessore alle finanze, all’Assessore 
al lavoro, All’Assessore al l’i adusi ria e com­
mercio, per sapere :

1) se sono  a conoscenza che la Società ano­
nima vinicola italiana, cobi stabilimento ed 
amministrazione in Marsala, con i pretesti 
del mancalo anticipo su addotti gravi danni 
bellici e della concorrenza che verrebbe l’atra 
al vino .marsala da speculatori senza scrupo­
li, minaccia la smobilitazione dell-'industria 
ed il licenzia,mento di treeentoventinove lavo­
ratori.;

2) (piali immediati provvedimenti intendano 
adottare per evitare che il minacciato licenzia­
mento venga effettuato. »

Adamo I gxazio.

PRESIDENTE. Le interpellanze.' testé an­
nunziate saranno iscritte alLordine del gior­
no por essere svolte al loro turno.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo gli 
onorevoli Sapienza. Giuseppe per giorni 6 e 
Lo Presti Concètto per giorni S, Se non si fan­
no osservazioni questi congedi sono accordati.

Deferimento di disegni di legge a Commis­
sioni legislative.

PRESIDENTE. Comunico 'che sono stati 
trasmessi alle Commissioni legislative* a fian­
co di ciascuno indicale, i seguenti disegni-dì 
legge di iniziativa parlamentare:

— « Concessione ai dipendenti della Regio­
ne di una indennità straordinaria deiPanto- 
nomìa » (220) : alla 1* Commissione legislati­
va (Affari interni ed ordinamento ammini­
strativo delia Regione) ;

— « Trasferimento in proprietà dei .poderi 
dell’ex feudo « Mongioli.no » (prov. di Cata­
tonia-) dell’Ente dì colonizzazione del latifon­
do siciliano in favore dei coloni coltivatori 
dei poderi stessi « (.189) e. « Trasformazione

«
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delle irazzerò siciliane » (234) : alla 3a Com­
missione legislativa (Agricoltura ed alimen­
tazione) :

— « Istituzione di scuole elementari diffe­
renziali )> (208) : alla 6* Commissione legisla­
tiva (Pubblica istruzione) ;

-— « Contributi unificati in agricoltura» 
(220) : alla 7* Commissione legislativa .(Lavo­
ro, previdenza, cooperazionè, assistenza sor 
ciale, igiene e sanità) ;

— «Schema di disegno di legge, da propor­
re al Parlamento nazionale, recante norme re­
lative al territorio di produzione ed alle ca­
ratteristiche del vino tipico denominato «Pas­
sito di Pantalleria » (230) : alla Commissione 
speciale per l ’esame dello schema stesso.

Annunzio di mozione.
PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­

rio di dare lettura della mozione pervenuta 
alla Presidenza.

BENEVENTANO, segretario ;
L'Assemblea Regionale Siciliana, 

considerato che il problema dell'Azienda sici­
liana trasporti, malgrado le due leggi 22 ago­
sto 1947 e 22 marzo 1948. e malgrado Tordi ne 
del giorno votato il 22 luglio 194-8, non è sta­
to risolto in maniera definitiva;

constatato che per la stessa non è stato’ an­
cora emanato lo statuto agii effetti della leg­
ge 22 agosto 1947, n. 7 ;

ritenuto che la relazione presentata-, sin dal 
13 dicembre 1948, dall’attuale Commissione 
amministrativa, risolve tecnicamente ed in 
maniera definitiva Ja normalizzazioni- ed il 
potenziamento delPA.S.T. ;

delibera
di invitare il Governo a dare una buona volta 
concreta attuazione all'ordine del giorno del 
22 luglio 1948, dando effettivamente all’A. S. 
T. quella preferenza che le deriva dalla sua 
natura regionale ;

di dare mandato, al Governo di sottoporre, 
entro Ja presente sessione, all’Assemblea’ :

a) lo s ta tu to  deii'A. S. T. ;
b) i provvedimenti da adottare in re la­

zione a tu tto  quanto prospettato d a l l ’a t tua le  
Commissione am m inistrativa. »

F rANCHJNA - MONTA UBANO - MON­
DELLO - TAORMINA - l ’AXTALEONE -
Golosi - ctjekaro - Ge l in o  - R i ­
calerò - Mare G ina - D ’A gata.

" ...  .. .... . ....  ... . ^

PRESIDENTE. Chiedo al Governo di far 
conoscere quando intende che quésta mozione 
sia discussa.

RESTIVO, Presidente della Regione. Pro­
pongo che venga svolta lunedì 28.

PRESIDENTE., I proponenti sono d’ac­
cordo?

.MONTAI.PANO. D’accordo.
PRESIDENTE. Poiché nessuno chiede la 

parola metto ài. voti la proposta del Governo 
accettata dai proponenti. Chi è favorevole è 
pregato di alzarsi.

(E- approvata)
\

Presa in considerazione della proposta di
legge: “ Istituzione dell’Istituto di statisti­
ca della Regione siciliana,, (204).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca : 
Presa in considerazione della proposta di leg­
gi-: « Istituzione dell’Istituto di statistica del­
la Regione siciliana » presentata dall’onore­
vole Majorana.

Ma facoltà di parlare l'onorevole Majorana.
MAJORANA. Signor Presidente, onorevoli 

colleglli, vorrei soltanto sottolineare Poppor- 
tuniià che il disegno di legge da me presenta­
to venga preso in considerazione e rapida­
mente esaminato, fio, seguito, nel formulare 
lo schema, .la legge che regola l’Istituto cen­
trale di statistica e credo che sarebbe stato 
opportuno che il Governo regionale si fossi- 
fornito di un simile strumento fin dall’inizio 
della sua attività; infatti, la mancanza di es­
so è da tutti sentita per l’incertezza di dati 
ufficiali nel tratture le questioni che ci ri­
guardano.

A mio parere l’Istituto dovrebbe funzionare 
come un organo di collegamento tra il Gover­
no regionale e l’Istituto centrale di statistica, 
e dovrebbe quindi, non soltanto servire parti­
colarmente il Governo regionale, ma anche gli 
interessi dello Stato. Raccomando che II di­
segno di legge venga esaminato al più presto 
perché, a mio avviso, esso dovrebbe essere at­
tuato in occasione del prossimo censimento 
che è stato fissato dal Governo nei primi del 
1951. Sarebbe, pertanto, opportuno una dispo­
sizione del Presidente della Regione con 1»' 
quale, traendo vantaggio da tale circostanza, 
si potessero raccogliere tutti i dati utili al 
Governo ed all’Assemblea nell’esercizio delle 
loro funzioni.
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Quanto ai dottagli, ili sode di C'0111 missióne 
si potrà stabilire se sia sufficiente o meno la 
somma che ho proposto e che personalmente 
ritengo congrua. Comunque chiedo sin da ora 
ili partecipare ai lavori della Commissione 
che esaminerà questo disegno di legge.

PRESIDENTE. Poiché nessuno chiede di 
parlare, pongo ai voti la presa in considera­
zione della proposta di legge. Ohi è favorevole 
è pregato di alzarsi.

(E' approvala)

Seguito della discussione del disegno di leg­
ge: «Stati di previsione dell’entrata e 
della spesa della Regione siciliana per lo 
anno finanziario dal 1 luglio 1948 al 30 
giugno 1949 „ (152, 152 A, 152 B, 152 C, 
152 D).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di leg­
ge : « Stati di previsione dell’entrata 'e della 
spesa della Regione Siciliana per Panno fi­
nanziario dal 1 luglio 1948 al 3(1 giugno 1949».

Prego ancora una volta gli. onorevoli depu­
tati che intendono prendere la parola sulla 
discussione generale di iscriversi in maniera 
che la discussione possa procedere regolar­
mente. „

E’ iscritto a parlare l’onorevole Cai fabia­
no : ne ha facoltà.

OALTABIANO. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleglli., io mi cimento sul bilancio 
preventivo 1948-49, e dico mi cimento, perchè 
certamente questa discussione si presenta co­
me la più ponderosa fra quante siano state 
svolte nella nostra Assemblea, dall'inizio del­
la sua attività. E’ un argomento sul quale ì 
deputati della prima legislatura dell’Assem­
blea regionale siciliana non hanno ancora, 
probabilmente, molta esperienza perchè, co­
me giustamente è detto nella relazione di mag­
gioranza, l'Istituto autonomistico era, ed è. 
un ordinamento affatto nuovo per cui non è 
possibile trovare, nella legislazione italiana 
passata, o in quella vigente, dei confronti, dei 
punii di ancoraggio, vorrei dire —- per usare 
una parola cara al Presidente della Commis­
sione pei' la finanza — delle « sistematiche )) 
comparate. Per questo motivo la Commissio­
ne ha impiegato — come si afferma nella rela­
zione — cinquanta riunioni e forse anche più, 
per esaminare il bilancio preventivo presen­
tato dal Governo regionale. Sono stati compi­
lati. dei lunghi verbali delle sedute stesse ai

quali la Commissione rimanda per maggiori 
particolari : è stato certamente espletato mi 
lavoro ammirevole che, per noi. è un lavoro 
di tirocinio. Credo, quindi, d’interpretare 
l'opinione di tutti i. settori dell'Assem­
bli-, rivolgendo un ringraziamento alla Com­
missione. perchè ci ha tracciato il binario, su 
cui deve svolgersi la discussione, ci ha indica­
to i. punii principali che noi dovremo esani in a.- 
re per renderci conto del nostro bilancio.

Vorrei però fare una dichiarazione prelimi­
nare : tanto la relazione di maggioranza quan­
to quella di minoranza hanno stimato esigua 
la cifra di 17 miliardi e 219 milioni, che sta a 
rappresentare il complesso delle entrate e. 
quindi, anche 'delle spese del bilancio, dato 
che.il nostro, a differenza di altri, è un bilan­
cio «chiuso)) ed ha, pertanto, in pratica, gli 
stessi caratteri di un bilancio di cassa. Que­
sta somma, secondo la relazione di maggio­
ranza, rappresenta una esigua parte del mo­
vimento finanziario della Regione, mentre, 
secondo la relazione di minoranza, è. addirittu­
ra. una somma irrisoria. Io mi permetto 
sottoporre, tanto al relatore di maggioranza 
quanto a (quelli di minoranza, una considera­
zione fatta su cifre presuntive, ricavate da me 
stesso, ma che ritengo prossime alla verità. 
L’Istituto di statistica, che il collega Majora­
na vuole sia istituito nella Regione, potrà, in 
avvenire, precisare, le cifre che io tenterò di 
definire.

1 17 miliardi e 219 milioni rappresentano, 
rapportati alla popolazione, che si aggira sui 
4 milioni e mezzo, un tributo di poco meno 
che 4 mila lire annue a persona. Oltre a que­
sta; somma — stando alle cifre che ha denun­
ciato per il primo semestre 1948-49 l’onorevo­
le La Loggia sul gettito del monopolio tabac­
chi e sugli altri proventi che spettano allo 
Stato —‘ si può ritenere che il cittadino si­
ciliano versi allo Stato circa oltre 3 mila lire 
annue.

Vi sono poi i tributi .comunali, per i quali 
posso affermare che il gettito presumibile è, 
oggi, in inedia, circa 2.500 lire annue a per­
sona-.

Si deve ancora considerare un’altra ali­
quota — per usare un termine caro aìronore- 
vo.le Oustrogiovanni — di circa mille lire a 
persona per il pagamento sia dei contributi 
unificati in agricoltura....

DONAI UTO. Dì più.
OALTABIANO...... che dei contributi per
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riii<lush\ia. I contribuii unificati in agrìcol- i 
tura, nel 1948. hanno avuto un gettito che si 
aggira sui 2 miliardi e 800 milioni; aggiun­
gendo quelli per l'industria., si ha una cifra, 
di circa 4 miliardi e mezzo, cioè mille lire ad 
abitante. Grosso modo noi, dunque., abbiamo 
annualmente per la popolazione siciliana nn 
carico presumibile complessivo di imposizione 
-.— per tributi statali, regionali e comunali e 
contributi in genere — di circa 10.500 lire prò 
rapile. Ci troviamo davanti ad un movimento 
complessivo che va dai 45 ai 48 miliardi an­
nuì. di cui la Regione si attribuisce 17 miliar­
di. e cioè circa, il 40 'per cento.

La cifra di 45 miliardi rappresenta, al 
prezzo legale odierno, il valore di più di due 
terzi del prodotto del grano in Sicilia. Due 
tèrzi del pane.-dei siciliani vanno alla finanza 
pubblica. Più oltre non si può andare. Ho 
voluto dire ciò. perchè è bene che prima del 
dramma si faccia il prologo e nel prologo dob­
biamo dire che non siamo davanti a cifre ir­
risorie; siamo davanti a cifre che, rapportate 
alla produttività dell'Isola, all'attività dei 
siciliani, ai redditi che nell'Isola si godono, 
sono notevoli.

Con questo non intendo dire che il nostro 
bilancio non debba incrementarsi ; deve incre­
mentarsi, si incrementerà via via ed anzi è 
andato incrementandosi, in quanto, se la me­
moria non mi inganna, nell’esercizio finan­
ziario 1947-48 si prevedeva un bilancio di conv 
petenza di circa 7 miliardi; cifra che, come 
abbiamo saputo, è stata, poi, portata a 11 mi­
liardi ed, infine, si consolidava, in 13 miliardi 
circa. Nel bilancio in discussione la compe­
tenza per l'entrata ha raggiunto i 17 miliardi.

Ho voluto segnalare queste cifre — 7, 11, 
13, 17 — non per fare semplicemente una gra­
duatoria. ma per dire che è veramente me­
ritata quella lode che la Commissione per la 
finanza, nella relazione di maggioranza, dà ài 
Governo regionale, dicendo che questi, a pre­
scindere da qualunque valutazione direziona­
le del bilancio stesso, ha certamente il meri­
to di averlo impostato dal nulla, senza poter 
far confronti con istituti autonomi che in quel 
momento non esistevano; per cui non ci si 
poteva riferire ad una qualsiasi partita di con­
tabilità che indicasse come la Regione, sintesi 
di enti locali, dovesse istituire il fabbisogno fi­
nanziario di' sua competenza.

Nella relazione di maggioranza si parla an­
che della delega dei poteri al Governo, affer-

| mando che essa è stata concessa molto oppor­
tunamente, perché ha, permesso al Governo re­
gionale, sotto la, sua responsabilità, salvo la 
ratifica; da parte dell’Assemblea, di istituire 
le partite di entrata, quando tutto era, an­
cora indistinto, indeterminato, indefinito. In 
questo senso io Concordo con la Commissione 
e mi associo alla lode tributata da essa a,1 
Governo.

Colgo, anzi, bocca sio ne per fare ammenda 
di quanto ebbi a dire a suo tempo, quando, 
in sede di discussione della delega dei poteri 
al Governo, io, come il Presidente .della Re­
gione ricorderà, fui contrario alla concessione 
dei pieni poteri.

Passiamo, ora. all'esame del bilancio della 
Regione al lume delle cifre e vediamo che na­
vigazione possiamo fare con questi 17 miliar­
di e 219 milioni. Ho potuto rilevare, dalla re­
lazione, che i colleglli della minoranza fanno 
una critica in profondità alla previsione delle 
entrate. Dicono <— ed il collega A usi e Ilo ha 
riconfermato questa sua critica — che nei 17 
miliardi di entrata, le impòste dirette figurano 
soltanto per il 15 e 45 per cento, mentre le in­
dirette figurano per il 54 per cento.

E’ vero, onorevole collega, che le imposte 
dirette ordinarie figurano effettivamente pel­
li 15 e 45 per cento, in quanto la classica im­
posta sui terreni dà soltanto 750 milioni, men­
tre l’imposta sui fabbricati ne dà appena 17 
e mezzo; ma lei non deve limitare le imposte 
dirette solo a quelle ordinarie, .deve compren­
dervi anche le transitorie, quali le due imposte 
straordinarie sul patrimonio. I 2 miliardi e 
440 milioni di' imposte dirette ordinarie diven­
tano, allora, circa .sette miliardi e il 15 per 
cento raggiunge il 40 per cento; così potrà 
spiegarsi come un agricoltore che in Sicilia 
possiede 04 ettari di terra non tutta quanta 
appoderata, paghi oggi un bimestre di circa 
trecent'ornila lire. Quindi, la prego di estende­
re il capitolo imposte dirette a tutto il grup­
po delle imposte dirette, ordinarie e transi­
torie.

Lei ha rilevato che l’imposta indiretta sul­
l'entrata grava per cinque. miliardi sui con­
tribuenti ed è congegnata in modo, da colpii'* 
parecchie volte lo stesso prodotto e da gravare 
per altrettante volte sul consumatore. Un 
competente ini. spiegava il mese scorso, che la 
imposta sull’entrata, applicata alla lana in­
cide quattro o cinque volte nel processo (1‘ 
trasformazione della lana grezza alla vendi*8 
del tessuto.
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K quindi, lei esorta a fare una fondamen­
tale riforma tributaria in Sicilia.

AUSIELLO, relatore di minoranza. E’ evi­
dente. Auelie il Governo ne ha parlato..

CALTA 1!(ANO. Io non mi sto schierando 
contro la riforma che lei propone. Ritengo che 
abbiamo i poteri legislativi per fare la rifor­
ma tributaria e auspico che si faccia.

Ho voluto anche seguire quelCindimzo che 
la relazione» di maggioranza dà su questa ri­
forma tributaria. La maggioranza della Com­
missione introduce un concetto, sul quale pre­
go i colleghi della destra e, anzi,, tutti i col­
leglli di porre la loro attenzione. Non dico se 
condivido questo concetto; per ora mi limito 
soltanto ad esporlo,

La relazione di maggioranza dice : in Sici­
lia. trovandoci in un’area depressa, con una 
agricoltmia per molte ragioni arretrata — la 
parola non è propria, ina io la prelevo dai di­
scorsi fatti — con un’agricoltura principal­
mente estensiva, dove ancora c'è molta terra 
che dà un reddito inferiore alle sue possibili­
tà. noi domandiamo una riforma del catasto 
e un cambiamento del sistema dell'imponi­
bile; ossia non vogliamo che l ’imposta incida 
sul reddito imponibile odierno, poiché ciò si 
risolve — dice la relazione di maggioranza •— 
in un certo senso in un premio indiretto per i 
negligenti ed in ima sorta di persecuzione per 
i diligenti, per i quali cresce il reddito, cre­
scendo l’attività- sulla terra. Quindi propone 
— concetto molto audace e riformatore, con­
cetto che, per l'importanza della questione so­
ciale che affronta va trattato e svolto con 
essere — se non ho mal compreso.— il reddito 
to imponibile potenziale; ossia, vorrebbe che 
gli uffici catastali accertassero (piale possa 
essere — se non ho mal compreso — il reddito 
potenziale di un dato terreno, anche se oggi 
la resa è assai inferiore a quella' che si può 
prevedere. Questo concetto già da solo baste- 
celibi» a realizzare una grossa riforma triDuta- 
>'ia in Sicilia e sposterebbe di mollo quegli in­
dici così bassi che oggidì abbiamo. Io non ho 
dello clic si possa condividere il concetto, lui 
«eiiiplìceinenle richiamato l'intenzione della 
Assoni bica su esso.

Andiamo ancora più avanti. La relazione 
di maggioranza solleva un altro problema, ri- 
d'vnlido che attualmente nei rapporti linait-

ri tra |a Regione e lo Stalo è previsto un 
l'ttgauienl'.o forfetario di (500 milioni mensili 
de pagarsi dalla Regione allo Stato, come |

rimborso delle spese per gli impiegati che han­
no funzioni statali e regionali. La relazione 
di maggioranza afferma che bisogna risolve­
re e definire questi rapporti e avanza, o me­
glio chiarisce, un suo concetto, che è, addi­
rittura, integralista, secondo il quale da una 
esatta interpretazione dello Statuto della Re­
gione siciliana si desume che, oggidì, in Sici­
lia, le fonti legislative sono due. Questa è una 
idea che noi accettiamo e che col collega Cn- 
copardo abbiamo chiarita già da due anni. 
Noi riteniamo che oggi, nello Stato italiano, il 
potere legislativo autentico, per quanto ri­
guarda la Sicilia, si è bipartito. Una parte — 
coirne mi sono permesso anche dì scrivere a 
Don Sturzo un .mese fa — promana da Roma, 
un'altra da Palermo. Quest’ultimo potere le­
gislativo è delimitato dagli articoli l i  e 17, ma 
tuttavia è un potere legislativo originario, au­
tentico.

Sempre secondo la Commissione, se abbia­
mo un sistema, bilegislativo, non possiamo pe­
rò ammettere che sussista o si istituisca un si­
stema biamministrativo perchè, in Sicilia, il 
potere esecutivo appartiene tutto al Governo 
regionale, anzi, precisamente, secondo quanto 
è stabilito nell’articolo 20 dello Statuto, al 
Presidente della Regione ed ai suoi Assessori. 
Io sottoscrivo, anche, il punto dì vista della 
Commissione con tutte le sue conseguenze, ma 
ritengo che, per realizzarlo, bisogna proce­
dere per gradi, e non con un provvedimento 
unico, come intende e propone la Commissio­
ne stessa, secondo la quale tutti i poteri dello 
Stato in Sicilia, sul piano esecutivo, si tra­
smettono attraverso la persona e la carica del 
Presidente della Regione, il quale, peraltro, è 
anche Ministro dello Stato e, quindi, collegato 
ordinariamente col potere esecutivo centrale.

CACOPARDO. E' responsabile verso lo 
Stato.

CALTABIANO. La Commissione, quindi, 
ritiene che in Sicilia non possano «ossifere due 
burocrazie e vuole clic, tutti gli impiegali, che 
prestano servizio in Sicilia, dipendano dalla 
amministrazione regionale, meno coloro che 
appartengono a quei rami di amministrazio­
ne non contemplati dallo Statuto della Regio­
ne e cioè: esercito, magistrata Ira, eie. In tal 
modo, automaticamente, si risolverebbero i 
rapporti tra i funzionari ed il Governo regio­
nale, si ■chiuderebbe la partita di ri in borse e 
aioli vi sarebbe bisogno ili ricorrere ad alcun 
forfait. La Regione potrebbe conoscere in par
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lenza, nell’impostazione degli stati di previ­
sione. l ’esatto ammontare delle relative spese 
a carico del suo.. bilancio.

Ritengo che l’argomento sul «piale ini sono 
soffermato costituisca uno dei problemi fon­
damentali della Regione e devo ringraziare la 
Commissione per il fatto che, nella relazione 
di maggioranza, ha posto in rilievo l’impor­
tanza di questo chiarimento e ha affermato 
che non è ammesso e Don sussiste secondo lo 
Statuto regionale il sistema biamministrati- 
vo mentre esiste il sistema bilegislativo e mo- 
noamministrativo. Auspico che si venga a 
queste conclusioni.

La Commissione solleva, poi, un’altra 
grossa questione, quella d«lFarticola 38 dello 
Statuto, nel quale'si stabilisce ebe lo Stato 
italiano deve corrispondere annualmente al­
la Regione una somma non definitatela impie­
garsi in lavori pubblici — e sul significato di 
tale termine si è diffuso ampiamente l ’onore­
vole Bon figlio — per elevare i redditi di la­
voro nella Regione siciliana. La Commissione 
rileva che questo articolo non soltanto lia pre­
cedenti storici, ma rappresenta- in sostanza la 
chiusura.di un'antica vertenza di conguaglio, 
fra lo Stato italiano e la Sicilia, che si. è di­
battuta ripetute volte in Italia, seppure non 
nella maniera energica con cui la questione 
è stata impostata dal 1943 ad oggi.

A3 riguardo nella relazione di maggioran­
za è ricordata la proposta costituzionale pre­
sentata dal Consiglio straordinario di Stato 
convocato in Sicilia con decreto del 19 ottobre 
1800 del prodittatore Mordini. Io aggiungo che 
il Mordini. livornese, aveva promesso alla Si­
cilia la convocazione di una Costituente affin­
chè i siciliani potessero porre le condizioni per 
l'unione — la parola era unione e non annes­
sione — con l’Italia. •.

Dico queste cose notando che noi siciliani 
— secondo quanto diceva anche un giornate 
di Roma, il quotidiano Secolo X IX  — siamo 
litigiosi, prolunghiamo le cause e ((conservia­
mo lunga memoria delle offese ». Credo tu tta­
via che conserviamo, altresì, lunghissima me­
moria di benefici.

Solo che, aedi’ottobre 1860, nel giro di cir­
ca una settimana, la promessa di Mordini non 
potè verificarsi ; si venne alla proclamazione, 
dell’annessione e poi si fece il plebiscito per 
sancire t'annessione stessa. Ma il Mordini, nel 
1904 h Roma, a Lucio Tasca, studente in giu­
risprudenza, diceva : « 1-7 stato un errore
quelh) di avere fatto t'aunessìone »,

Noi vorremmo, dopo 87 anni, sanare le con­
seguenze di tale errore e seppellire la vertenza.

Ecco perché ho detto da questa tribuna al­
tre volte che la quarta Italia ci dovrà baciare 
in fronte perchè, perlomeno, abbiamo avuto 
il coraggio di mettere, in termini politici at­
tuali. la questione siciliana. Ora, quando 
una questione è posta in termini politici at­
tuali. assume il carattere di scadenza e di pa­
gamento. Davanti ad una questione che va al 
pagamento, ossia alla soluzione, io credo che 
amici ed avversari, vincitori e vinti, debbano 
essere sempre grati, grati perlomeno alla sto­
ria. che procede sulla via della misura e della 
giustizia.

Dicevo che il Mordini — possono leggere 
queste notizie sopra un opuscolo pregevole 
scritto da un uomo di sinistra di Cai (••ani saet­
ta, Giannuso —- convocò il 19 ottobre il Con­
siglio straordinario di Stato, affinchè redi­
gesse in brevissimo termine, mi pare 20 gior­
ni. non una forma di Statuto, ma un corno, 
direi, di garanzie, perchè almeno i siciliani 
potessero rimediare a quelle disparità che 
si erano verificate, non essendo stata convo­
cata la Costituente e potessero adeguare la 
loro situazione a quella che si veniva forman­
do in tutta Italia. Di fatto i siciliani, eredi del 
più antico stato unitario del Mediterraneo, 
erano stati addirittura «annessi)) mediante 
un atto che aveva tutto il carattere dell’espan­
sione territoriale del Piemonte.

Nel Consiglio straordinario di Stato, c’era­
no uomini grandi : c’erano effettivamente an­
cora j superstiti del 1848 aggiunti a qualche 
uomo nuovo del 1860. C’erano Michele Amari 
ed Sporico. Amari.

PRESIDENTE. No. Enterico A m a ri non 
volle partecipare, perchè, a suo avviso, dove­
va essere il popolo a designare i difensori del" 
le sue ]irerogaiive e non l'autorità governa­
tiva.

C'ALTABIANO. Esatto. Enterico Amari 
non vi partecipò Dina, Michele Amari accettò. 
Il Consiglio di Stato redasse il corpo di ga­
ranzie che rimase, pòi, inascoltato.

Ed ora, dopo 87 armi — ecco la giusti®8 
della storia — la relazione di maggiorar^1 
chiede l'applicazione dell’articolo 38. Che ro­
sa è l’articolo 38? E’ l’articolo della ripara­
zione. della reytl egra zi mie, della restii ili-io. h 
dunque, in quale cifra si può, su per giù- 
figurare questa restii azione?

Nel 1860 avvenne un fatto oaratleri*lh.'0-
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Ini Sicilia aveva., allora, moneta propria, mo­
neta di valore non soltanto legale ma reale : 
aveva monete d’argento e d'oro, che dovette 
cambiare in carta moneta. Dovette sopporta­
re, quindi, tutte le conseguenze dello svili­
mento del potere di acquisto della moneta co­
me contributo alle spese delle guerre dell’imli- 
pendènza italiana.

Qual’era nel 1859 la situazione del bilancio 
dei vari stati italiani? Il Piemonte — io, al­
l’istante, non sono in condizione di fornire 
cifre esatte, ma potrei farlo in seguito — ave­
va un debito pubblico che, pare, ascendesse a 
circa 460 milioni al valore dell'epoca. Questo 
debito pubblico fu causato soltanto dalle spese 
per le guerre del '48 - '49, di. Crimea e del '59 
e per i lavori- pubblici che Cavour aveva fatto 
in Piemonte, specie nel settore deH'agricol- 
Inra.

Si ricordino che Cavour, prima di essere 
Presidente dei Ministri, era stato, e molto egre­
giamente, Ministro dell 'agricoltura. Si sa, 
anche, che Cavour era un diligente proprieta­
rio di terre e che era anche produttore di vini. 
Si dice che soleva tenere il vino, in 12 botti da 
vendere una al mese in .modo da prendere i 
prezzi di tutta l'annata.

Dunque questo debito pubblico proveni­
va dalle spese della guerra del 1855; c'era, 
l’eredità, dalla guerra del 1848. c'erano le 
nuove spese della marina sarda, c’era una si­
tuazione che economisti liberali, e non sicilia­
ni ma pugliesi, dichiaravano —- su certi setti­
manali molto autorevoli pubblicati pochi an­
ni fa a Bari — fallimentare.

Qual’era la situazione del Regno delle due 
MiciIie e particolarmente della Sicilia? (pii. in 
Sicilia, il debito pubblico era ben poca cosa 
Perchè non erano stati eseguiti, lavori ..pubbli­
ci nè vi era un* esèrcito perniane»te. Si ave- 
cano, poi. come dio detto, monete di argento e 
(li oro e, fatta l ’annessione, si, procedette alla 
unificazione monetaria ed all'un ifieuzione del 
debito pubblico. Ecco hi prima partila pas­
siva.

Mei 1867, iu Sicilia, accadde, poi, un altro 
d'atto notevolissimo e mi dispiace clic non se 
"e siano nemmeno bene accorti gii interessati, 
tolti primavera del 1867 arrivò al potere Uni­
tolo Kaitazzi. Collega Ausielto, non si lagni 
del giudizio un po’ severo che darò su Rattaz- 
z'. il quale aveva celle parentele radicali con 
IttnJcupo degli amici di questa Assemblea.

Zinnieniij di.puiaio di Alessandria. Ap­

pena giunto al potere, nella primavera del 
'67, si premurò subito di estendere alla Sici­
lia la sua legge sulla soppressione delle cor­
porazioni religiose.

Come era sorta questa, legge della soppres­
sione e quindi deH'nieameramento dei beni 
delle corporazioni religiose? Come era nata 
nel. regno sardo? Era nata nel 1855 : . Cavour 
Presidente, Rattazzi all’Interno. Da che cosa 
era nata? Bisogna risalire ai discorsi specio­
si che allora i due Ministri piemontesi 
fecero al Parlamento subalpino, che era un 
po' più grande eli questo ed era formato da 
gente molto accorta e molto preparata. 
Durante l ’occupazione napoleonica, in Pie­
monte furono invasi molti beni delle corpora­
zioni ecclesiastiche ed incamerate molte ren­
dite, sicché, alla restaurazione, nel 1819. re 
Carlo Felice sentì lo scrùpolo di restituire 
agli enti religiosi, in forma di congrua, una 
certa, somma, che, allora, sul bilancio piemon­
tese gravava per circa un milione di lire al­
l'anno, che oggi corrisponderebbe a trecento 
milioni.

Afferma Cavour che questo milione all'an­
no era insostenibile per il bilancio piemonte­
se. Ciò, forse, non desta meraviglia a* noi. che 
consideriamo 17 miliardi una cifra mìsera. 
Questo onere non era, secondo Cavour, soste 
nibile per il bilancio piemontese, per cui era 
necessario arrivare all’incameramento dei be­
ni delle corporazioni religiose, i cui proventi 
sarebbero, poi. stati distribuiti in forma di 
congrue alle parrocchie. Questo incameramen­
to, in Piemonte, non diede grandi risultati : 
furono incamerati ì beni, di circa 300 case re­
ligiose, che non avevano molto demanio.

Questa legge, portata in Sicilia nel 1867. 
che risultato dà? Anzitutto in Sicilia non vi 
erano stati quei precedenti, perchè non c'era 
stata l'invasione napoleonica, fatto peculiare 
questo della storia della ■ Sicilia : gli unici 
territori, infatti, in cui non giunse Napoleo­
ne furono la Sicilia ed il Tiralo settentriona­
le. Napoleone non venne in Sicilia, perchè gli 
inglesi non glielo permisero. E, quindi, da 
noi, non esistevano le conseguenze deU'imn- 
sione. Non c’erano nemmeno molti benefici 
parrocchiali, perchè le parrocchie, nel 1867, 
in Sicilia, credo clic non arrivassero nemmeno 
a 400, là- dove il mimerò delle corporazioni 
religiose era grandissimo, tanfo che sì può ben 
affermare clic assicuravano il cullo a più dì 
due terzi della popolazione siciliana.

Discussioni, f. 46 (500)
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Che cosa avvenne? Nel 1867, dopo che erario 
stati emanati gli ordini di censnazione, lo 
Stato vende all'asta 172 mila ettari delle mi­
gliori terre di Sicilia, e ricava, nonostante che, 
per la scomunica pendente di Pio IX. le aste 
venissero disertate con il conseguente ribasso 
del prezzo, circa 700 milioni. Questi 700 milio­
ni del 18(57 rappresentavano i beni che i sici­
liani. riti dai tempi dei normanni, avevano 
destinato alla Chiesa cattolica in Sicilia. Tut­
ta questa enorme somma, che corrispondereb­
be aH'incirca, moltiplicando per 250, a 200 
miliardi di oggi, andò al tesoro dello Stato. 
Qualcuno dice : poi questa somma fu impe­
gnata nelle opere pubbliche del Nord. Io non 
faccio recriminazioni per le opere pubbliche; 
parlo di quello che avvenne. delPincaniera- 
mentu di questi beni immobili, che erano in 
Sicilia,

Accadde, peraltro, che gli acquirenti di 
queste terre furono i proprietari che volevano 
estendere i loro fondi, e che. non avendo mol­
ti capitali da impiegare, si indebitarono 3 
gravarono così le loro proprietà di una caren­
za di capitali di esercizio, che tutt'ora iter- 
mane ed ha pregiudicato tutto lo sviluppò del- 
1 'agricoli ora siciliana.

Questa partita, che è una delle più antiche, 
dovrebbe essere compensata, e, tue lo con,sen­
tirà il Presidente della Commissione iter la 
finanza, nientemeno che con. l’articolo 38. Ed 
allora vedano che cosa è l'articolo 38 : non è 
soltanto che un'ardita posizione, assunta dai 
compilatori dello Statuto regionale siciliano 
del dicembre del 1945, e preciso monte una 
posizione dell'onorevole Enrico La Loggia, pa­
dre del nostro Assessore alle finanze, di cui 
ormai tutti conosciamo la forata menti*; ma 
è una giusta ri] strazio in- che è stala messa in 
termini statutari. Kisti liti chiaro che lo 
articolo 38 è uno dei pilastri del nostro Sta­
tuto, anzi è il sigillo di quel patto di pacifi­
cazione tra Regione e Stalo, che si fa oggi sui 
termini della giustizia e fraternità) scambie­
vole, come la ('(immissione, nella sua relazio­
ne di maggioranza, dice.

Lo Stato italiano, quindi, non si adonte­
rà della nostra pretesa, o meglio, della nostra 
richiesta intesa ad ottenere l'applicazione del­
l’articolo 38. Noi. d'altra, parte, non agitere­
mo questo articolo, come un'arma per ferire 
o disintegrare il bilancio sfatale; ma è certo 
che esso deve procurarci i mezzi di reintegrar 
/Jone, di conguaglio, per tacitare tutte queste

pendenze tra lo Stato italiano e la Sicilia (non 
adopero nemmeno la parola, fra, l ’Italia e la 
Sicilia).

Con quale cifra, si può fare questo congua­
glio? Qui cominciano i calcoli non molto cer­
ti. ma noi cercheremo di accertarli. Secondo 
la Commissione per la finanza, poiché i pro­
venti che l’articolo 38 deve darci mirano ad 
elevare i redditi dì lavoro in Sicilia, che è 
un’aria depressa — e cercheremo d’intenderci 
sul significato di area depressa —/ noi dob­
biamo tenere come indice, l'indice stesso di 
questa depressione.

Cj l'area, secondo gli economisti, può 
chiamarsi depressa, quando una parte della 
popolazione è inattiva. A quanto ammonta in 
Sicilia, la popolazione inattiva ossia disoccu­
pata? Disoccupata non è un termine appro­
priato ; l’onorevole Enrico La Loggia dice, in­
fatti, che bisogna parlare di inoccupati, in 
quanto non si tratta di gente che aveva un 
lavoro e poi l ’ha perduto, ma di gente che non 
l'ha mai avuto. La Commissione ha accertato 
che in tutto lo Stato italiano la popolazione 
attiva — possono essere considerati tra la po­
polazione attiva tutti coloro occupati, che han­
no superato i dieci anni di età; — è circa il 
54 per cento, e che, in Sicilia, scende al 43 
per cento; ciò porta per noi un maggior cari­
co di popolazione inattiva dell'11 per cento, 
che equivale ad avere 352 mila inoccupati ir, / 
maggior numero, che, per arrotondare la ci­
fra, possiamo considerare 350 mila in più del­
la media italiana. Questi danno l’indice della 
depressione siciliana ossia la profondità- del­
l’area depressa.

E allora — come si afferma nella relazione 
della Commissione — poiché quest 'area de* 
pressa si è avuta in Sicilia a seguito della 
originaria usurpazione che essa ha subito, 
dei maggiori contribuii che ha portalo alla 
Stato unitario e dei minori benefici che lui ri­
cevuto in compenso — situazione clic è peggio­
rata in 87 anni, .poiché depressione produce 
nuova depressione'— è chiaro che l’articolo 38 
dovrebbe eliminare questa posizione di mino­
rità dovuta- alla maggior quantità di popola­
zione inattiva,. Per ilare lavoro a questi 3-’® 
mila inoccupati, i quali dovrebbero lavorare, 
a giudizio degli economisti, 250 giorni 1 an­
no con un salario medio di circa 600 lire, oc­
corre la cifra di circa 52 miliardi. Ma si :1g- 
giunga, dicono i colleglli della Commissione- 
die tra gli occupati nei lavori agricoli no"

0
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tutti lavorìi no 25 (| giorni Panno per cui si 
può calcolare che ai sia. una mancanza di gior­
nale lavorative corrispondenti a 15 miliardi di 
lire di salari. Sommando queste due cifre si 
arriva a 67 miliardi di lire.

Sarà- necessario, pertanto, clic la Commis­
sione prenda una precisa posizioni» ed è posi­
zione di forte, netta responsabilità. Essa so­
stiene ohe, secondo questo calcolo, lo Stato 
dovrebbe reintegrarci, per- li» suddette partite, 
la somma di 67 miliardi l’anno

La stessa Commissione rileva che .non esi­
ste nella vita economica un lavoro che si tra­
duca soltanto in funzione delle unità di ma­
no d'opera, cioè non si possono impiegare 67 
miliardi di lire per creare strettamente, del 
lavoro, che renda la stessa cifra di salari, ma 
sarebbero necessarie anche materie prime e 
beni strumentali. Quindi, perchè si possano 
impiegare 67 miliardi di salari in Sicilia, in 
quest 'arca depressa, per dare lavoro a questo 
gran numero di inoccupati, bisognerà acqui­
stare quei beni strumentali e quelle materie 
prime che rendano possibile il lavoro stesso, 
per cui alla somma di 67 miliardi bisogna ag­
giungere il resto.

Allora, la Commissione ci dice: gli economi­
sti e i competenti stabiliscono che. fra le va­
risi categorie di lavori, quelli che assorbono la 
maggior quantità di mano d’opera — questa 
parola per me. è ostica, direi il maggior nu­
mero di operai — è quella dei lavori stradali, 
nei quali il. 65 per cento della somma impie­
gata serve per retribuire gli operai. Nelle ope­
re ferroviarie ed edilizie i salari inciderebbero 
per il -10 per cento; nelle opere di bonifica ed 
idrauliche, colleglli Mi lazzo e Franco, per il 
50 per cento. Le opere che assorbono la minor 
(piantila di lavoro sono le idro-elettriche, in 
cui i salari rappresentano soltanto il 10 per 
cento della stessa.

La Commissione ha fatto una. inedia e sostie­
ne che, grosso modo, per istituire un lavoro . 
suppletivo in Sicilia che corrisponda a 67 mi­
liardi di salari in un anno, bisognerà inve­
stire ili lavori perlomeno .100 miliardi di lire. 
Da ciò si conclude — magari possiamo con­
cludere con una certa letizia — che lo Stato 
italiano dovrebbe'darci un annuo canone, una 
reintegrazione di 100 miliardi. Con questa ci­
fra le entrate del nostro bilancio, invece di es­
sere di 17 miliardi 212 milioni, sarebbero di 
117 miliardi 212 milioni. Collega Ausiello, 
non saremmo davanti ad una cifra irrisoria e

potremmo •-.affrontare la trasformazione eco­
nomica, sociale ed agraria della Sicilia.

AUSI ELIA ), relatore di minoranza. E‘ 
esatto.

NATOLI. E non solo quella.
C'ALTAT!TANO, Qualche collega dice: per 

quanti anni questa reintegrazioni» dovrebbe 
farsi?

lo consiglierei al Governo (mi permetto 
di dare al (Inverno regionale un consiglio, 
che del resto non importa un impegno politi­
co) di elaborare per suo conto la. consistenza 
in miliardi, in miliardi annui. — perchè la ver­
tenza dovrà un bel giorno finire — del fondo 
di solidarietà previsto dall'articolo 38...

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. E' 
previsto anche daH'articolo 38 che questa 
somma è soggetta a revisione.

CALTABIANO. ...e di proporla in forma 
definitiva: all'Assemblea.

Ai col leghi dell’Assemblea,, però, raccoman­
do di fare per conto loro gli accori amenti del 
caso e ciascuno, secondo la propria competen­
za e secondo anche gli strumenti culturali che 
ha a sua disposizione. E' chiaro che noi siamo 
davanti ad un problema molto serio e dobbia­
mo farcene un'idea definita, in modo da po­
tere presentare delle giuste conclusioni.

Io ho voluto accennare ad alcuni punti da 
cui sorge la vertenza ; ce ne saranno degli al­
tri che i competenti andranno ad accertare. 
Ma vi sarà poi l'animo di pacificazione dei 
contendenti che suggellerà la chiusura della 
vertenza stessa con la partita attiva che a noi 
verrà da n'articolo .38. che non è ipotetica, ma 
è fondata sul diritto storico dei siciliani e 
sulla giustizia sociale, che gli Stati stessi de­
vono esercitare rispetto ai loro amministrati.

10 mi riprometto, signor Presidente, di tor­
nare stilla discussione del bilancio, quando si 
discuteranno le spese dei vari Assessorati: 
sicché mi dispenso dall’entrare nell'esame 
della distribuzione di tali spese ; ma non pos­
so esimermi, qui davanti a tutti eoi léghi, di 
esprimere il mio parere sui due emendamenti 
.molto importanti che la Commissione per la 
finanza propone oH'nrtieolq 6 del disegno di 
legge presentato dal Governo.

L’articolo 6, come loro avranno visto, stabi­
lisce quali siano le spese straordinarie■ unto- 
rizzate per i singoli Assessorati.

11 testo proposto dal Governo è così formu­
lato : « Le somme per opere e spese di varai-



tere straordinario da iscriversi, con decreti 
dell Assessore per le finanze, nelle rubriche 
delie varie amministrazioni, sia a capitoli già 
istituiti, modificandone, se ri temi tto necessa­
rio. le relative denominazioni, sia a capitoli 
da _ istituire, restano stabilite nelPimpòrto 
indicato nel primo comma del presente arti­
colo ». -

La Commissione propone, invéce, il seguen- 
te testo : « Le somme per opere e spese di ca­
rattere straordinario restano stabilite negli 
importi indicati nel primo comma, del pre­
sente articolo. Tali somme saranno iscritte 
nelle rubriche delle varie Amministrazioni sia 
a capitoli già istituiti, modificandone, se è ne­
cessario. la denominazione, sia a capitoli da 
istituire con decreto. dell’Assessore per le fi­
nanze. da emanarsi su parere conforme delle 
Commissioni legislative riunite per la finanza 
e pei’ il ramo di amministrazione cui si riferi­
sce la spesa ».

La Commissione vorrebbe l’intervento delle 
Commissioni legislative relativamente alla 
specifica destinazione di queste spese straor­
dinarie, per cui sono stati destinati comples­
sivamente sei miliardi. Mi associo all’emen­
damento ed in particolare dico, anche rispec­
chiando il pensiero dell’onorevole Luna, Pre­
sidente della settima Commissione, che, per 
quanto riguarda, per esempio, l ’Assessorato 
per la sanità, la settima Commissione vuole av­
vertire il Governo che vi è già in elaborazio­
ne. lunghissima e faticosissima elaborazione, 
da ben 13 mesi, un grande o piccolo, se vo­
gliono, disegno di legge che prevede la siste­
mazione in Sicilia di quaranta unità ospeda­
liere. per cui si domanda l’assegnazione 
di una certa somma per le spese di impianto 
e per la messa a punto e si chiedono altre cen­
tinaia di milioni per aiutare la gestione al­
meno nei primi tempi. Così le altre Commis­
sioni potranno -fare le loro proposte e dare i 
loro indirizzi. Io trovo che l’emendamento è 
da approvare.

Altro emendamento ha fatto la Commissio­
ne sulla destinazione.delle somme dell’artico­
lo 38.

il Governo, all’ultimo comma dello stesso 
articolo, propone: «Agli stanziamenti indi­
cati alle lettere b) e c) sarà aggiunta, con de­
creto dell'Assessore alle finanze, la quota par­
te che, in quanto ritenuta necessaria e indi­
spensabile, potrà essere attribuita a ciascun 
Assessorato con la ripartizione del , « Fondo

di solidarietà nazionale » dovuto dallo Stato 
ai sensi dell’articolo 38 dello Statuto della 
Regione siciliana ».

La Commissione ha emendato così: «Alla 
ripartizione tra gli Assessorati competenti del­
le somme derivanti dal Fondo di solidarietà 
nazionale dovuto dallo Stato ai. sensi dell’ar­
ticolo 38 dello Statuto della Regione sarà prov­
veduto con legge dell'Assemblea ».

La Commissione chiama addirittura tutta 
quanta l’Assemblea a decidere sulle destina­
zioni dei fondi provenienti dall' articolo 38. 
Credo che il Governo vorrà accettare anche 
questo emendamento, che io trovo opportuno 
e confacente con l’attività parlamentare.

Prima di concludere il mio dire, voglio rife­
rirmi ad una dichiarazione fatta dai colleghi 
della minoranza della Commissione nella loro 
perspicace relazione. I colleghi Ausieìlo, Pom­
peo Oolajanni e Ronfigli© — la relazione è 
firmata dall’ onorevole Bonfiglio che inter­
preta certamente i sentimenti ed il pensiero 
di tutti e tre — dicono che, circa la Sicilia e 
la questione siciliana. Gioì itti • riprese il giu­
dizio conclusivo che aveva dato Sidney Son- 
nino a chiusura dei due volumi della famosa 
inchiesta Somiino-Fr-arichetti, fatta nel 1870 
in Sicilia.

Sonni no. coinè sanno, era un uomo prepara­
tissimo, anche se in Italia non ebbe la fortu­
na di essere Presidente dèi consiglio per più 
di cento giorni, perchè allora predominava 
J ambiente giolittiano. Sommo, che era ubo  
scienziato della politica, venne in Sicilia in­
sieme al barone Franchetti, che poi si occu­
pò di questioni coloniali. Sonnino si era lau­
reato a Pisa, Università molto quotata della 
terza Italia. Venne in Sicilia nel 1876, quan­
do probabilmente qui esistevano soltanto il 
tronco ferroviario Palerai o-Terrn ini e qualche 
parte di quello Messina-Catama. Quell’uomo, 
anzi, quei due uomini, girarono tutta la Sici­
lia — come loro potranno constatare, leggen­
do i due volumi già ricordati —, rilevarono 
tutti i patti agrari, allora vigenti, compresi i 
patti dei pecorai di Mistretta sì da dedicare 
l’intero secondo volume ai contadini di Sicilia.

In ultimo — dicono i colleglli della sinistra 
— Sennino conclude, dicendo: è chiaro che, 
per riparare ai guai della Sicilia, ossia per ri­
solvere la questione siciliana, non bastano i 
mezzi ordinari, ma ci vorrebbe una rivolu­
zione !

Anche Giolitti si è soffermato su questa di-
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chini-azione conclusiva del Soiuiino. Ma io non 
credo die Giolitti pensasse, davvero, che in 
Sicilia si potesse verificare una rivoluzione. 
Anzi, dico che, se vi fosse Giolitti ai potere, 
noi non avremmo nemmeno questa autono­
mia. perchè, se a lui si fosse domandato che 
cosa era Io Stato, egli ci avrebbe risposto : lo 
Stato è la Prefettura. Ma Giolitti i prefetti 
se li sapeva scegliere. Governando l ’Italia con 
le prefetture, non avrebbe consentito a noi 
siciliani di muoverci sul piano autonomistico, 
iiè avrebbe consentito a me di parlarvi da 
questa tribuna. Tuttavia egli dichiarò che la 
conclusione di Sgominio era, forse, una con­
clusione inevitabile e fatale.

Io, colleglli della- sinistra, ritengo che sia­
mo certamente sulla strada di risolvere la que­
stione siciliana : il cammino è lungo, è aspro, 
e richiede anche un viatico per il viaggio ; il 
viatico è fatto dai nostri sacrifici e dalla no­
stra sistematica tenacia. Per risolvere la que­
stione siciliana non occorrono rivoluzioni, ma 
basta organizzare questo paese, dare ai 
siciliani il senso intimo delle loro difficoltà, 
rianimarli, soprattutto guarirli da questa sfi­
ducia innata che loro proviene dal sentirsi dei 
disingannati della vita. Organizzando questo 
paese, bisogna ricordarci che i siciliani credo­
no nelle istituzioni, quando le vedono vera­
mente garantite dalla moralità pubblica.

Noi che ci proponiamo di discutere non solo 
gli aspetti esterni della questione sic-iliana, 
ma di penetrarne l’intimo senso per arrivare 
alia soluzione, dovremmo garantire al popo­
lo siciliano questa dirittura morale, che esso 
('Mede, questa condizione di vera sanità nel­
la vita pubblica, dovremmo prendere, addirit­
tura, là vita pubblica come un’attività scien­
tifica applicata ai rapporti sociali-politiei. 
Solo così potremo dimostrare anche all’Italia 
«1 al mondo che, senza rivoluzione ma con 
evoluzione ordinata, armonica, faticosa e fat- 
tu di sacrifici, perverremo alla meta, che è 
’uela non solo di prestigio per noi, ma di re­
denzione. Un giornale francese di Stasbur-
go. in Alsazia, con molto acume diceva al- 
l’i.iicirea, alcune settimane fa : adesso, che la 
-'ié-iJia ha conquistato la svia autonomia, vuole 
sbalordire non solo l’Italia, irta, addirittura, 
jj mondo! Noi non vogliamo sba.lordinq l ’Ita- 
• ja ed il mondo, ma vogliamo affermare, e nel­
l’Italia e nel mondo, che la Sicilia è una ter- 
>'uche si è risvegliata, che ha ritrovato la sua
'•'"scienza e ohe perverrà alla sua meta! (Vivi 
Onerali applausi - Mólte congratulazioni)

(La seduta , sospesa alle ore 18,45, è ripresa 
alle ore 19,25)

PRESIDENTE. Ila facoltà di -parlare lo 
onorevole Meastro.

NI CASTRO. Signor Presidente, signori del 
Governo, onorevoli colleghi, da certa stampa 
si è osservato, e non so con quanta concretez­
za, che questa discussione dovrebbe essere 
mantenuta nelle linee tecniche generali. Noi 
non siamo d accòrdo. Se il bilancio è compo­
sto di cifre, è anche vero c-hè queste cifre con­
tengono fatti che vanno sviscerati e che van­
no profondamente esaminati nei loro riflessi 
e nel loro contenuto. Noi del Blocco del popo­
lo, che siamo i rappresentanti degli interessi 
più .dirèttamente legati all'autonomia....
(Commenti al centro e a destra)

DI MARTINO. Questo è il colmo.
STABILE. Questa è una presunzione.
NICASTRO. ... se non sviscerassimo questi 

latti, se non li esaminassimo profondamente, 
tradiremmo il nostro mandato. .E’ questa una 
premessa utile, che io desidero fare all'inizio 
di questo mio intervento.

E' chiaro che, esaminando il bilancio, do­
vremo attentamente discutere e fissare la li­
nea di azione di questo Governo, per un'am­
ministrazione che possa portare a modifi­
care la situazione di fatto, in modo da creare 
un ambiente efficiente allo sviluppo delle atti­
vità economiche e produttive, e che possa crea­
re migliori condizioni di vita. Queste sono le 
finalità dell’autonomia, per cui noi ci siamo 
battuti, per cui siamo venuti in questa As­
semblea.

Ho detto prima che bisogna esaminare i 
fatti. Il bilancio è composto dì fatti interni e 
di fatti esterni.

I fatti esterni riguardano i nostri rapporti 
con l ’amministrazione centrale e, a questo 
proposito, io mi domando se sia esatto, nelle 
entrate, esaminare semplicemente il problema 
dell’articolo 38, escludendo il problema di altri 
fondi, di cui abbiamo lamentato il mancato 
conferimento alla Regione. E mi riallaccio al­
le critiche che la nostra stampa ha fatto a pro­
posito degli stanziamenti per la Sicilia, rile­
vando che la Campania ha avuto ih un seme­
stre tre miliardi in più della Sicilia, con una 
popolazione inferiore. Si prevede che la Cam­
pania. avrà ti miliardi di più in un anno.

Noi, in questa sede, dovremmo vedere come 
mai questo sia- successo e quale sia il motivo
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ohe lo ha determinato. Certo la Campania sta 
risolvendo, ed ha risolto, un problema fonda- 
mentale per Napoli, quello del bacino (li ■ca­
renaggio; noi qui in Sicilia abbiamo Palermo, 
che, sappiamo, vive e vivrà, anche e prineipal- 
nienie, attraverso il porto. Ma sappiamo che 
per il bacino di carenaggio occorrono sonane 
rilevanti e che Napoli ha avuto, per la costru­
zione del suo bacino, un miliardo e mezzo. 
Noi dovremmo vedere con chiarezza perchè è 
successo questo, lo mi ricollego qui ad una mia 
esperienza personale : fui chiamato a parteci­
pare ad un congresso che si teneva a Napoli 
per la difesa delle industrie napoletane. Io so 
che. pei- la difesa delle industrie.,napoletane, 
tutti i partiti, senza distinzione e senza colo­
ri. si sono trovati concordi. Questo ha porta­
to ad una politica regionale napoletana di 
unione, per cui la Campania oggi riesce a 
conseguire- quello che noi non riusciamo ad 
ottenere.

E' questo un elemento di fatto, da cui do­
vremmo trarre esperienza noi dell’Assemblea, 
perchè certamente dobbiamo chiedere che non 
solo le somme derivanti dall’articolo 38 ven­
gano attribuite alla Sicilia, ma anche tutti gli 
stanziamenti statali, perchè, se è chiaro che 
lo Statuto ci dà la potestà legislativa prima­
ria in date materie, è altresì chiaro che i re­
lativi fondi stanziati in campo nazionale do­
vrebbero essere assegnati direttamente alla 
Regione. Dovrebbe cosi questa Assemblea, de­
cidere della ripartizione di esse; il che evite­
rebbe quelle critiche che sono State mosse, in 
quanto le distribuzioni non si sono fatte at­
traverso gli organi regionali, ma attraverso 
gli organi dello Stato, i. quali hanno deciso a 
nostra insaputa e noi abbiamo avuto qualche 
notizia da semplici comunicazioni.

Questo ci porterebbe già ad una prima con­
clusione. Noi dobbiamo decidere qui che ven­
ga. una volta per sempre, costituito l’Ufficio 
regionale per i lavori pubblici, con relativi or­
gani periferici. Il Provveditorato alle opere 
pubbliche dovrebbe passare, alle nostre dipen­
denze e così anche gli uffici periferici del Ge­
nio civile.

Non è esatto fare distinzioni fra somme sta­
tali e somme regionali; per- quelle somme che 
vengono destinate a materie di competenza 
nostra, è evidente che dovremmo essere noi a 
deciderne l’impiego. Còsi noi eviteremmo le 
critiche che sono state mosse — e sono state 
mosse anche dall'onorevole collega Ines Gi­

ti! —  23 m a r z o  1919

ganti — eviteremmo la sperequazione nella di­
stribuzione e le protesio di alcuni comuni di­
menticati. mentre altri vengono beneficati in 
modo speciale nelle assegnazioni.

Un problema particolare sorge, poi, dallo 
stesso impiègo deile somme. Esaminando, in­
fatti, le varie programmazioni dei lavori pub­
blici in Sicilia, vediamo che molti fondi, desti­
nati per danni di guerra sono stati invece im­
piegati per altri lavori, ragione per cui anco­
ra Pantelleria aspettava fino ad ieri, e Paler­
mo, Trapani, Messina, Rami uzzo ed altre lo­
calità. attendono ancora. Cerchiamo di vedere 
chiaro in tutto ciò, soprattutto noi deputati, 
in questa Assemblea che è la sede imeni si 
discutono i problemi dell'autonomia. Questo è 
un fatto .concreto che sottopongo alla vostra 
attenzione e che deve indurci a meditare, ono­
revoli colleglli.

Quindi, non semplicemente somme .dell’ar­
ticolo 38, ma anche attribuzione al nostro bi­
lancio di tutte le somme che dal lo Stato ven­
gono assegnate per tutte le materie di nostra 
esc 1 usiva conipetenza.

Fino ad oggi non c'è stala, io penso, una 
amministrazione concreta e saggia e non pos­
siamo trarre conclusioni positive da un bilan­
cio cosi povero : per cui dobbiamo vedere a che 
cosa sono dovute queste deficienze. E’ anche 
evidente che questa situazióne è dovuta al fat­
to che non si sono tracciate le linee generali 
di un piano.

Qualcosa, in proposito, abbiamo saputo sol­
tanto ora dall’onorevole La Loggia, nella cui 
relazione vi è il primo tentativo di fissare le 
linee generali di un piano tecnico, economico- 
sociale. Sulle linee generali potremmo essere 
d'accordo ma non possiamo non considerare 
— dato che l'attuazione di. un piano presup­
pone l’impiego di mezzi — le modalità di que­
sto impiego. Nell’esposizione dell’onorevole ba. 
Loggia c’è la concezione di un piano, ma an­
che la volontà di perseguire una politica eco­
nomica basata sui canoni del liberalismo, per 
cui sorge una questione di principio. E’ esat­
to parlare di piano e agire in senso .liberale.' 
Se accettiamo la tesi che, peraltro, si basa su 
una constatazione di fatto, che in Sicilia ab­
biamo a disposizione pochi mezzi, almeno fi­
nora, dobbiamo essere concordi nell'evi l are <b 
sperperarli per impiegarli, invece, in manie­
ra opportuna.

Questa è una tesi fondamentale da discute­
re in seno- all’Assemblea, per stabilire se sl
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debba agire secondo un piano e se sia esatto, 
in tal caso, agire in senso liberale.

Noi non siamo in condizione di potere agire 
in senso liberale, anche perchè siamo in ritar­
do storicamente, mentre vi sono degli Obietti­
vi da raggiungere rapidamente: noi dobbia­
mo porci-al livello delle regioni più progredi­
te d'Italia, che già elaborano ed attuano pia­
ni regionali coordinati. Se pensassimo di per­
seguire, mia poi iti-a economica liberale accen­
tueremmo ibritardo e non riusciremmo acl im­
pegnare in modo efficiente i pochi mezzi di cui 
disponiamo.

Ho esaminato — e posso essere d'accordo 
— la parola B. A. S. !.. con la quale l’ono­
revole La Loggia sintetizza un piano di boni­
fiche, di abitazioni, di strade e di irrigazioni; 
ma devo rilevare che non ha importanza par­
lare di «opere pubbliche » o « lavori pubbli­
ci » nel caso in cui con una politica di lavori 
pubblici si volesse predisporre la costruzione 
di opere produttive. Perciò bisogna vedere co­
inè saranno predisposte queste opere e se esse 
rispondono ai, piani più idonei a risolvere il 
problema delle aree depresse.

Io ho esaminato alcuni piani parziali di 
bonifica, e non credo — mi permetta di dirlo, 
onorevole La Loggia — che il problema pre­
minente sia quello delle bonifiche di irrigazio­
ne. Sulle bonifiche di irrigazione si dovrebbe 
più ampiamente discutere e ci sarebbe da chia­
rire il motivo per cui non si vuole parlare di 
bonifica di colonizzazione; motivo die è forse 
da ricercare nella connessione fra il problema 
della colonizzazione e quello del latifondo che 
non si vuole risolvere. L'Assemblea non lia 
ancora affrontato quest'ultimo problema, di 
fondamentale importanza, e noi dell'opposizio­
ne abbiamo diritto di chiederne la discussione. 
Può darsi che la maggioranza non voglia di­
scuterlo; ma c'è. una, responsabilità storica di 
li-onte alla quale è bene elle ogni gruppo as­
suma la propria posizione.

Quindi, questione di principio se si debba 
agire secondo una economia liberale o una 
economia pianificata ; questione che dovrebbe 
(cattare questa Assemblea. Noi invece clip co­
sa abbiamo fatto? Abbiamo preparato un pia­
no; chi lo ha preparato? Lo hanno preparato, 
a Involino, i tecnici, anche se insigni, e que­
sta Assemblea non è stata mai chiamata ad 
esaminare se questo' piano risponde alle esi­
genze siciliane, ai bisogni fondamentali della 
autonomia. Questo è il punto. Noi siamo per

un piano organico di coordinamento delle va­
rie attività regionali, da pianificare nel lem- 

, ]io, nello spazio, e siamo confortati in questo, 
entro certi limiti di paragone, anche nell'espe­
rienza storica dell’Unione Sovietica.

L'Unione sovietica nel 1917 era molto arre­
trata e, se essa ha potuto porsi all’avangnar- 
dia. lo deve proprio alla risoluzione eli questo 
problema fondamentale con l'introduzione di 
piani organici. Esperienze, queste, che dovreb­
bero illuminare la nostra Assemblea sì da in­
durla ad una giusta decisione sulla politica da 
seguire nell'amministrazione dell’Isola, per­
chè, se si vuole raggiungere, nella perequazio­
ne dei redditi di lavoro, il livello di altre re­
gioni d'Italia, quali il Piemonte e la Lom­
bardia, è chiaro che si deve procedere in mo­
do da evitare ogni sperpero dei pochi mezzi 
a nostra disposizione.

Se noi, qui in Sicilia, non ci occupiamo dì
risolvere, prima di ogni altra cosa, il proble­
ma delle aree più depresse, agiremmo in sen­
so antiautonomistico. Bisogna rivolgere, an­
zitutto, la nostra attenzione alle aree più de­
presse ed esaminare se si debba procedere al­
la soluzione dei relativi problemi con un pia­
no parziale di zona non coordinato, oppure 
con mi piano regionale che coordini, inqua­
drandole organicamente, tutte le attività eco­
nomiche.

Il piano La Loggia si potrebbe palesare u- 
tile in determinale zone, mentre il problema 
fondamentale è rappresentato dalle zone più 
depresse, per cui saremmo antiautonomisfi. 
qualora non estendessimo sino in fondo que­
sto concètto dando la priorità alla risoluzio­
ne dei problemi di queste ultime zone.

Ho parlato di un piano che dovrebbe farsi 
per tutta; la Sicilia : ina come fare questo pia­
no? Dicevo die il piano, in Sicilia coinè al­
trove; tende ad apportare delle modifiche al­
la situazione di fatui esistente nel comples­
so economico-sociale, in modo da creare un 
presupposto di efficienza, che dovrà dare im­
pulso a determinate condizioni economiche di 
vita per la popolazione siciliana;

Questo piano, se noi approfondiamo il pro­
blema , lo troveremo nel piano dì coordina­
mento regionale urbanistico, perchè Burba tir­
si irto studia lutti gli aspetti economici, so­
ciali, fisici e naturali dì una regione.

Per potere agire, noi dovremmo avere, in un 
primo momento, un piano dì massima che fos­
se il risultato di uno studio tecnico e che do-
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vrebbe essere successivam ente discusso. ed e- 
samìnato. perchè un piano non può essere per­
fetto se non è previamente condiviso da tutti, 
in modo che abbia il suffragio della colletti­
vità.

Se noi andiamo ad esaminare dei piani par­
ziali, ad esempio il piano delle ferrovie, ci ac­
corgiamo che questo impegna circa 160 miliar­
di per la costruzione di ferrovie in Sicilia. 
Non so, a proposito di questo piano, se vi sia­
no delle deliberazioni e sono dolente che og­
gi non sia presente l'onorevole Àlessi ; ricordo, 
però, che nel 1939 si era deciso di non costrui­
re più ferrovie secondarie in Sicilia ed ora non 
si conosce per quale motivo si sia parlato 
un'altra volta della costruzione di tali ferro­
vie e perchè si sia arrivati nuovamente a que­
sta soluzione. Mi domando, pertanto, se sia 
esatto il piano della costruzione di ferrovie 
secondarie o sia esatta la decisione del 1939. 
Questo problema avrebbe dovuto essere esami­
nato. anche perchè si sa che determinate fer­
rovie secondarie potrebbero essere utilizzate 
se avessimo l'energia elettrica, prescindendo 
dalla loro pendenza più o meno accentuata.

Bisogna, quindi, esaminare se non sia più 
opportuno risolvere anzitutto, il problema 
dell'energia elettrica, in modo che questa pos­
sa servirci successivamente per le ferrovie 
secondarie, onde diminuire le spese di tra­
sformazione conseguenti ad una sostituzione 
del loro tracciato. Comunque, il piano, così 
com’è stato studiato, potrebbe anche essere 
accettato come elaborato tecnico; ma, poiché 
impegna una somma- non indifferente, sareb­
be necessario che formasse oggetto di uno più 
approfondito esame e fosse coordinato orga­
nicamente con le possibilità della regione.
Per realizzare un piano, bisognerebbe - stu­
diare le condizioni demografiche, dato che noi 
in Sicilia operiamo in funzione di mano d’o­
pera disoccupata ed inoccupata, che dovreb­
be essere assorbita. Dovremmo agire in questa 
direzione: studiare l’attuale situazione agra­
ria per modificarla ; studiare l’attuale situa­
zione dell’industria per modificarla ; studiare 
anche la situazione edilizia.

Se dovessimo, per il momento, accettare la 
tesi di spendere somme per incrementare la 
irrigazione, ci troveremmo di fronte ad un in­
cremento di inurbanamente di una determina­
ta zona. Ciò provocherebbe uno spostamento 
di popolazione, die ci porterebbe a sua volta 
alla necessità di una politica di inurbananien-

to. Si sono esaminate le conseguenze dì que­
sto fatto?

Come si può fare la politica delle case? Que­
sto è un altro problema fondamentale, che ri­
chiede grandi mezzi.

Dobbiamo fare, poi, lo studio organico del­
le strade, delle, vie di comunicazione ; lo stu­
dio delle sorgenti di energia elettrica'in rap­
porto alla precedenza nella costruzione delie 
centrali elettriche, sempre in modo organico. 
Se avessimo fatto tutti questi studi, coordi­
nati organicamente, ci saremmo accorti, fra 
l ’altro, che il problema fondamentale delia 
Sicilia è quello della forza motrice, per cui, 
se ammettiamo di avere pochi mezzi, la prima- 
cosa che dovremmo fare è di concentrare tut­
te le nostre possibilità per risolvere questo 
problema.

Quali sono j ^problemi delle zone depresse? 
Un esempio ce lo danno i piemontesi. Essi 
hanno considerato un comprensorio ai fini 
dell’autosufficienza;, ma non autosufficienza 
strettamente alimentare, perchè hanno deter­
minato, da zona a zona, quale è l ’estensione di 
terreno necessario alle esigenze di un indivi­
duo. Il problema non è alimentare, perchè, se 
ammettessimo l ’autosufficienza in questo cam­
po, non arriveremmo più agli scambi tra re­
gioni e fra nazioni. Sono arrivati così alla 
conclusione che le zone montane erano le più 
tormentate e si sono posti il relativo pro­
blema.

E’ chiaro che questi problemi richiedono 
anche dati statistici che bisogna impostare ed 
anche bene, e che non possono essere il risul­
tato di impostazioni singole per potere tenere 
presente l'interesse generale di tutti i sicilia­
ni. Si studi, allora, un piano di massima, si 
faccia discutere ampiamente-dalle categorie 
competenti ed interessante ed, infine, si porti 
in Assemblea, perchè, questa possa dire l ’ulti­
ma parola.

Quando avremo questo piano, avremo delle 
idee più chiare e potremo muoverci meglio nei 
confronti di Roma. Non basta dire: vogliamo 
i fondi per l’articolo 38, ma bisogna dare delie 
gareiizie. anche per evitare dei prestiti che 
porterebbero a giustificare il non dare.

LA LOGLI A, . 1 sxrx;«,i-r alle ìimnizc. Lei 
vuole affrontare tutto con Parti coio 38.

NK-ASTBO. Non ho detto questo ; comun­
que. affermo che bisogna aiutare le classi 
die ne hanno bisogno. L’autononiia è nata per 
le classi lavoratrici siri liane e noi appunto
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per questo siamo i difensori dell’autonomia.
Per quanto riguarda le abitazioni bisogna 

impostare bene, il problema che è tanto com­
plesso. per cui non basta fare una legge. Si 
tratta di circa 600 mila vani e di stanziare, 
(piindi, dei miliardi. Bisogna però stabilire 
anche per questo settore un piano. Per le case 
ai lavoratori, l’Assemblea li a già approvato 
alia legge, ma rimangono delle incertezze cir­
ca, la collaborazione che i comuni sono chia­
mati a prestare.

LA LOGGIA, Assertore alle finanze. La 
legge è abbastanza chiara in proposito.

XI('ASTRO. Dobbiamo collegare la costru­
zione di case con le bonifiche. La Sicilia va­
ria da ima zona alPaltra, per cui è arduo 
stabilire (piale sarà per essere l’ammontare 
dei fondi necessari. Anche la costruzione di 
case va. comunque, coordinata in un piano 
che, risponda ad un criterio organico. Ho tra t­
tato il -problema generale, che dovrebbe me­
ritare la nostra attenzione. E l’onorevole La 
Loggia ha citato l'esempio delle buche, secon­
do il sistema sostenuto dal Beveridge. Per un 
paese ricco ciò va- bene, ma un paese povero 
non può certo permettersi il lusso di impieghi 
non immediatamente produttivi.

Se avremo i mezzi dovremo adoperarli, e’ 
per adoperarli dovremo evitare ogni spreco. 
Credo che questo argomento dovrebbe essere 
così convincente da mostrare la necessità del­
la elaborazione di un piano organico di coor­
dinamento per tutto il paese.

Oltre a quello del latifondo c’è' in Sicilia il 
problema delle miniere di zolfo, che credo non 
si possa risolvere con 100 milioni nè con prov­
vedimenti legislativi emanati in funzione del­
l’impiego di questi 100 milioni. Ad esaminare 
la situazione delle miniere di zolfo, constatia­
mo che l’elemento fondamentale di essa è co­
stituito dal regime di proprietà modificato con 
la legge del 1927, per cui dalla proprietà si 
passò alla concessione perpetua.- In altre zo­
ne d’Italia, in Piemonte per esempio, esiste 
tuttora il regime industriale .che è stato 
fonte di progresso per le miniere. In Sicilia, 
dove le miniere sono sorte in un ambiente feu­
dale, si è creata una situazione passiva, che 
deve essere riesaminata, sin dalle origini, ri­
vedendo le leggi del passate», che stabilivano 
le concessioni perpetue ed abolivano quei me­
todi e tutti gli intermediari parassiti, che so­
no. le ‘cause che ostacolano il progresso. In­
tendo alludere ai gabcl loti che devono scom­

parire e che, nonostante le vigenti leggi, non 
sono scomparsi.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all/niellisi ria ed al commercio. E’ già pronto 
il disegno di legge per la riforma mineraria.

NIC ASTRO. Ne prendo atto,
BORSELLINO CASTELLANA. A ssessorc 

airindustria ed al commercio. E ’ un proble­
ma così grosso, che non si può affrontare con 
una leggina improvvisata. 11 Governo ha pe­
rò avvertito l ’importanza del problema.

NI CASTRO. Un secondo problema è quel­
lo dei mezzi. E’ a tutti noto che, in conse­
guenza dell’E.R.P.. la situazione delle minie­
re è grave. Noi sappiamo che non possiamo 
fermarci al prodotto principale, altrimenti le 
miniere non potrebbero più esistere. Sappia­
mo. e se he discute eia tanto tempo, che occor­
re un ciclo verticale di lavorazione. E' que­
sto un problema (li fondo che dobbiamo af­
frontare con mezzi sufficienti. Sì sa. per e- 
sempio. che una delle cause, che ostacolano 
oggi il progresso in tale campo, è costituita 
dall’Ente zolfi italiani, per i.rapporti inter­
correnti fra la Sicilia e il Nord, che ei Tolgo­
no la libertà eli lavorazione. Dovremmo esa­
minare se non sia anche necessario costituire 
in Sicilia un'azienda mineraria, che affronti 
il problema e lo risolva in-un modo concreto 
con mezzi adeguati per evitare che le integra­
zioni vadano a finire in determinate tasche.

Questo è un problema grave; ma c’è anche 
un problema tecnico-economico che dobbiamo 
esaminare : quello della energia elettrica, che 
è fondamentale in Sicilia.

Ora, ai fini di una soddisfacente soluzione 
del problema minerario, noi dovremmo col le­
garci con l’E.S.E. ed esaminare se. in conse­
guenza di ciò. non sia necessario rivedere il 
piano delle centrali idriche, e costruire la 
centrale dell’E.S.E., al fine di produrre ener­
gia a prezzo più basso; il che è strettamente 
collegato con le esigenze delle miniere dì zol­
fo. Se non avremo, infatti, energia elettrica 
a prezzo basso, non potremo risolvere il pro­
blema degli zolfi.

Ho parlato dei*problwuì dell'industria zol­
fifera, e dei cicli verticali ; bisogna giungere 
alla risoluzione integrale, effettiva di tali 
questioni, perchè noi non possiamo ammette­
re, — altrimenti sjnremniq contro l’autono­
mia, che è stata istituita per i lavoratori —
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che 12 mila lavoratori siano buttati sul la­
strico.

Devo ancora ricordare resistenza di una 
legge, che nel giugno 1946 poneva a disposi­
zione della Sicilia 1 miliardo e 600 milioni 
per l ’Ente di colonizzazione, Noi avremmo 
dovuto sapere che cosa si è fatto con questa 
somma, e lo chiediamo all’Assessore alle fi­
nanze e. soprattutto, all’Assessore all’a gricci! - 
tura perchè riferiscano.

Sull'istruzione professionale, si è detto che, 
in relazione ai problemi dell’industria e della 
agricoltura, sorge la necessità di preparare i 
quadri tecnici. Ma come preparare i tecnici? 
Io penso che dovremmo proporci anche questo 
problema.

Si è parlato di istruzione popolare, come ri­
cupero di analfabeti, ma c’è anche un’altra 
forma di istruzione popolare : l ’educazione
post-elementare, che può essere connessa con 
le scuole professionali, per esempio, con quel­
le dell'agricoltura e dell’industria. Dovrem­
mo studiare questo problema, perchè, predi­
sponendo gli strumenti per lo sviluppo indu­
striale e agricolo, è chiaro che dobbiamo -pre­
parare anche i quadri tecnici e potenziare le 
scuole di avviamento, affinchè il loro svilup­
po sia rispondente alle necessità delia Sicilia.

SCIFO. Nel bilancio c’è una voce apposita.

X1CASTEO. Il problema si potrebbe risol­
vere caratterizzando le scuole post-elementa­
ri, fino all'ottavo anno, in rapporto alle atti­
vità locali ; cosicché tali scuole, nei.centri do­
ve si registra una prevalenza agraria, dovreb­
bero essere a tipo agrario ; nei centri minera­
ri, a tipo minerario ; in quelli mar i I timi, a ti­
po marittimo. (.1 pprofashni)

Prima di concludere, devo ricordare che noi 
abbiamo presentato spesso interrogazioni, in­
terpellanze e mozioni, ed abbiamo difeso in 
questa sede i diritti dei lavoratori.

In sostanza, la situazione in Sicilia è. oggi 
questa : se l’autonomia è ancora in piedi, ciò 
si deve ai lavoratori siciliani che l’hanno di­
fesa, ai contadini che hanno agitato i loro 
problemi. Come loro rappresentante, invio un 
saluto a tutti i lavoratori siciliani. ( Applau­
si dalla smistila.)

PRESIDENTE. La seduta è rinviata a  do­
mani alle .ore 16 per il seguito dello svolgi­
mento dell’ordine del giorno odierno.

La seduta è tolta alle ore 20,05.

-  - ...... ........................................... .1......  -
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